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La rivolta in Iran e 
la coscienza sporca 
della sinistra
di CRISTOFARO SOLA Il regime: “Colpiremo Stati Uniti e Israele se attaccati”. 

Appello all’esercito iraniano di Reza Pahlavi: “Proteggete i manifestanti”.
Il mondo aspetta la scelta di Trump

La minaccia di Teheran
B ellissime, coraggiose ragaz-

ze di Teheran che, insieme ai 
vostri coetanei iraniani, state 

mostrando al mondo cosa significhi 
combattere per la libertà. 

Eroiche donne che state trascinan-
do un popolo alla rivolta, un giorno la 
storia parlerà di voi e del vostro sa-
crificio. 

Vi ammiriamo e vi siamo grati per 
averci restituito un’idea di gioventù 
che dalle nostre parti è andata smar-
rita, abituati come siamo stati a fare 
i conti con il popolo dei fighetti no-
strani che fanno il tifo per i peggiori 
fanatici, nemici dell’Occidente. 

È probabile che la ribellione di que-
ste ore non porti alla caduta del regi-
me degli ayatollah. 

Non basta la volontà del popolo a 
cambiare le cose, serve il sostegno di 
almeno uno dei pilastri che reggono il 
potere degli oppressori. Senza un in-
tervento armato esterno – servirebbe 
l’azione salvifica di Donald Trump 
“cavallo pazzo” – un regime autorita-
rio crolla solo se collassa dall’interno. 
Purtroppo, al momento non sembra 
che alcuna delle verticali di potere in 
Iran stia per cedere. 

Anche dall’esercito, che tra le for-
ze in campo era quella sospettata di 
essere pronta a cambiare bandiera, 
sono arrivate dichiarazioni di fedeltà 
alla guida suprema Alī Khamenei.

Tuttavia, resta il mirabile sforzo 
della popolazione di provare ad af-
francarsi dalla dittatura con le sole 
proprie forze. 

Certo, vi è un movente economico 
alla base dello scoppio della rivolta – 
la gente è alla fame – ma, in premes-
sa, resta evidente la matrice ideale, 
tutta al femminile, dell’innesco della 
protesta. 

E noi europei, noi occidentali? 
Cosa stiamo facendo per aiutare 

quei coraggiosi a riprendersi la liber-
tà? Poco o niente. 

In realtà, l’Unione europea qual-
cosa fa: monitora. Se la statua della 
giustizia potesse parlare ci prende-
rebbe tutti a pernacchie. Si obietterà: 
la gente di destra è da sempre restia 
alle manifestazioni di piazza, a mo-
strarsi in pubblico per rappresentare 
plasticamente l’adesione a un’idea, a 
un progetto, a una parte politica. 

È già tanto se si reca alle urne a 
vergare una scheda elettorale. 

Non è un caso se qualcuno molto 
tempo fa ribattezzò quel popolo taci-
turno e schivo: la maggioranza silen-
ziosa.

Ma se la gente di destra non fa ru-
more – eppure dovrebbe farsi sentire 
su un evento di straordinaria rilevan-
za storica qual è la ribellione in Iran 
– che fine ha fatto la sinistra esperta 
di piazze fragorose? 

Non pervenuta. Ma come? Non era-
no i “compagni” a stracciarsi le vesti 
per i morti di Gaza? E per i morti di 
Teheran, invece? 

Non è articolo che interessa ai piaz-
zisti progressisti? Evidentemente, no. 
D’altro canto, come potrebbe la sini-
stra prendere posizione contro i sadi-
ci oppressori che dominano l’Iran? 
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